Giornata di preghiera e digiuno in memoria dei Missionari Martiri

“In catene per Cristo, liberi di amare”

Nel giorno che ricorda l’uccisione di Mons. Oscar Arnulfo Romero, ci troviamo riuniti nella preghiera per i Missionari Martiri, in particolare per coloro che sono stati uccisi nell’arco dell’ultimo anno, rivolgiamoci a Dio Padre Santo, chiedendo perdono per noi e per il male del mondo.

“Io sono cristiano. Non mi nascondo e non mi sottraggo fuggendo. Sono deciso a eseguire con fedeltà e amore tutto quello che il mio Signore mi chiede. Ma se mi chiedesse di disubbidire alla legge di Cristo non potrò assolutamente acconsentire […].  Non posso spegnere in me la vita che è dono di Dio”.

Sono le parole di Francesco Jintaro, uno dei 188 martiri giapponesi beatificati a Nagasaki lo scorso 24 novembre. La loro beatificazione, pur riguardando persone di quattro secoli fa, entra nell’attualità religiosa, ed anche politica, non solo del Giappone di oggi. Avevano un nome, una famiglia, una casa e un lavoro alcuni di loro erano nobili e potenti. Molti appartenevano alla rispettata classe dei samurai. Molti altri erano gente comune o semplici contadini. Tanti erano ancora bambini o adolescenti. Il popolo li stimava e voleva loro bene: erano una fonte di luce e un’oasi di ristoro per la società.  La persecuzione aveva bruscamente tolto loro la guida dei pastori, uccisi o esiliati i missionari. Hanno saputo ugualmente approfondire e trasmettere ad altri la loro fede, nutrita con la preghiera e lo studio della Parola di Dio, nelle famiglie o in piccoli gruppi spontanei. Fedeli imitatori della misericordia di Gesù Cristo, servirono con amore tutte le persone sofferenti nel corpo e nello spirito: l’amore fu la loro risposta evangelica ed eloquente ai persecutori.

Dagli Atti degli Apostoli 28,17-20

Fratelli, senza aver fatto nulla contro il mio popolo o contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e consegnato nelle mani dei Romani. Questi, dopo avermi interrogato, volevano rimettermi in libertà, non avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte. Ma poiché i Giudei si opponevano, sono stato costretto ad appellarmi a Cesare, senza intendere, con questo, muovere accuse contro la mia gente. Ecco perché vi ho chiamati: per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d’Israele che io sono legato da questa catena.

Chi contraccambia odio con odio moltiplica semplicemente il male nel mondo. L’odio genera odio, la violenza genera violenza. Un conflitto genera conflitti ancor più grandi. Noi dobbiamo far fronte alla forza dell’odio con la forza dell’amore. Dobbiamo sostituire alle forze del corpo quelle dell’anima. La debolezza più grande della violenza  sta proprio nel fatto che essa produce quello che vuole eliminare: invece di far diminuire il male, lo accresce. Con la violenza tu puoi uccidere chi ti odia, ma non ucciderai l’odio. Così vanno le cose. Ripagare violenza con violenza moltiplica soltanto la violenza e fa calare sul mondo una notte ancora più nera di quanto già è.  Solo la luce può scacciare la notte. Solo l’amore può scacciare l’odio.

(Martin Luther King)

Signore, tu che sei nato per noi e per noi hai  dato la vita,  abbi pietà di noi. Cristo fonte di vita che ci guidi nella 

sofferenza e sui sentieri dell’amore.

Signore che nella fede ravvivi i nostri cuori, fa che con la speranza di essere sempre più tuoi testimoni, possiamo vincere il male terreno,  abbi pietà di noi.

Dal Vangelo secondo Luca 6, 22-23.26-31

Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell'uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l'altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da' a chiunque ti chiede; e a chi prende le cose tue, non richiederlo. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro.

Preghiamo per la Chiesa, della quale siamo membra vive, perché sappia proporre l’annuncio del Vangelo con una testimonianza autentica, controcorrente che pone al centro i poveri e gli oppressi. Preghiamo.

Per tutti i missionari e le missionarie affinché il Signore dia loro la forza per superare le difficoltà ed essere sempre testimoni di gioia e speranza per tutti i fratelli che incontrano sul loro cammino. Preghiamo.

Per tutti i giovani e le giovani affinché il Signore sia per loro fonte di speranza per costruire un mondo in cui regni la pace, la giustizia e il rispetto per la vita.  Preghiamo.

Per tutte le comunità cristiane perseguitate e oppresse perché la loro sofferenza sia linfa vitale per tutta la Chiesa e seme di una nuova umanità redenta dal sangue di Cristo. 

L'esperienza dei martiri e dei testimoni della fede non è caratteristica soltanto della Chiesa degli inizi, ma connota ogni epoca della sua storia. Nel secolo ventesimo, poi, forse ancor più che nel primo periodo del cristianesimo, moltissimi sono stati coloro che hanno testimoniato la fede con sofferenze spesso eroiche. Quanti cristiani, in ogni Continente, nel corso del Novecento hanno pagato il loro amore a Cristo anche versando il sangue! Essi hanno subito forme di persecuzione vecchie e recenti, hanno sperimentato l'odio e l'esclusione, la violenza e l'assassinio. Molti Paesi di antica tradizione cristiana sono tornati ad essere terre in cui la fedeltà al Vangelo è costata un prezzo molto alto. Nel nostro secolo "la testimonianza resa a Cristo sino allo spargimento del sangue è divenuta patrimonio comune di cattolici, ortodossi, anglicani e protestanti" (Tertio millennio adveniente, 37) L'esperienza della seconda guerra mondiale e degli anni successivi mi ha portato a considerare con grata attenzione, l'esempio luminoso di quanti, dai primi anni del Novecento sino alla sua fine, hanno provato la persecuzione, la violenza, la morte, per la loro fede e per il loro comportamento ispirato alla verità di Cristo. E sono tanti! La loro memoria non deve andare perduta, anzi va recuperata in maniera documentata. I nomi di molti non sono conosciuti; i nomi di alcuni sono stati infangati dai persecutori, che hanno cercato di aggiungere al martirio l'ignominia; i nomi di altri sono stati occultati dai carnefici. I cristiani serbano, però, il ricordo di una grande parte di loro.

(Giovanni Paolo II)

Preghiamo per noi, perché la chiamata del Signore risuoni nei nostri cuori e spezzi le catene dell’oppressione affinchè amiamo sempre gli altri. 

Voi, in catene per Cristo, liberi di Amare, che nel 2008 

avete dato la vita per Lui: 

vi ricordiamo uno per uno, una per una,

per dire a tutti e a tutte con un solo prorompere di voce,

di amore e di impegno: martiri nostri!

Donne, uomini, bambini, anziani, indigeni, contadini, operai, 

studenti, madri di famiglia, avvocati, maestre, artisti e comunicatori,

operatori pastorali, pastori, sacerdoti, catechisti, vescovi…

Nomi conosciuti e già inseriti nel nostro martirologio o nomi sconosciuti ma incisi nel santorale di Dio.

Ci sentiamo vostra eredità.

Popolo testimone, Chiesa di martiri,

diaconi in cammino in questa lunga notte pasquale del Continente,

ancora tanto oscura, ma tanto invincibilmente vittoriosa.

Non cederemo, non ci venderemo, non rinunceremo a questo grande paradigma delle vostre vite che è stato il paradigma dello stesso Gesù e che è il sogno del Dio vivente per tutti i suoi figli e figlie di tutti i tempi e di tutti i popoli, in tutto il mondo, fino al Mondo unico e pluralmente fraterno: il Regno, il Regno, il suo Regno! 







Pedro Casaldaliga

O Dio Padre Santo, nel giorno in cui i tuoi figli, si riuniscono per celebrare la fede nel   martirio di donne e uomini liberi di dare il loro amore e pronti a morire per te, concedi a tutti noi che la fede di questi martiri possa entrare in ognuno dei nostri cuori, per guidarci alla libertà di amarti fino alla fine. Per Cristo Nostro Signore.

Siamo qui, Gesù, dinnanzi a te, vivo e vero nel Santissimo Sacramento dell’Eucaristia, dono totale del tuo Amore per ciascuno di noi e per tutta l’umanità. Ed è proprio nell’Eucaristia che risiede splendente, tutta la novità che Tu, o Cristo, sei venuto a portare in questo mondo: l’Amore, l’Amore fedele fino alla morte, l’Amore che è  più forte della morte, quell’Amore che i Missionari Martiri hanno testimoniato giorno dopo giorno,costantemente, con la loro vita, fino al sacrificio estremo. E’ in loro che la tua rivoluzione di Amore trova il suo compimento.

La missione è l’annuncio dell’amore, della misericordia e del perdono di Dio, che tu ci hai rivelato tramite la tua vita, la tua morte e la tua risurrezione.

E’ un continuo cammino. E in questo cammino sappiamo di non essere soli. Tu sei nostro compagno di viaggio! E con te ci accompagnano tanti fratelli e sorelle che non hanno avuto paura di versare il loro sangue per l’annuncio del tuo Vangelo denunciando le ingiustizie e le sofferenze dei tanti poveri dell’umanità.
Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio,

quanti progetti in nostro favore:

nessuno a te si può paragonare!

Se li voglio annunziare e proclamare

sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto,

non hai chiesto olocausto né sacrificio per il mio peccato.

Allora ho detto: “Ecco, io vengo.

nel rotolo del libro su di me è scritto,

di fare la tua volontà:

mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel mio intimo”.

Dalla Lettera ai Romani (8,35-39)

Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? 

Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 

Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. 

Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire,  né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è  in Cristo Gesù, nostro Signore.

Dal diario di Mons. Oscar Arnulfo Romero

Il martirio è una grazia che non credo di meritare. Ma se Dio accetta il sacrificio della mia vita, che il mio sangue sia seme di libertà e segno che la speranza sarà presto realtà.  La mia morte, se è accettata da Dio, sia per la liberazione del mio popolo e una testimonianza di speranza nel futuro. Se arriveranno ad uccidermi, potete dire che perdono e benedico quelli che lo fanno. Chissà che si convincano che stanno perdendo il loro tempo. Un vescovo morirà, ma la chiesa di Dio che è il popolo, non perirà mai.

Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea;

vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.

Non ho nascosto la tua giustizia

dentro il mio cuore,

la tua verità e la tua salvezza ho proclamato.

Non ho celato il tuo amore

e la tua fedeltà alla grande assemblea.
Dal Vangelo secondo Matteo (5,14-16)

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Dal Testamento spirituale di fr. Christian de Chergé,

Se mi capitasse un giorno (e potrebbe essere oggi) di essere vittima del terrorismo che sembra voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia comunità, la mia chiesa, la mia famiglia si ricordassero che la mia vita era donata a Dio e a questo Paese. Venuto il momento, vorrei avere quell'attimo di lucidità che mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, e nel tempo stesso perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito.

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia;

il tuo amore e la tua fedeltà 

mi proteggano sempre.

Degnati, Signore, di liberarmi;

accorri, Signore, in mio aiuto.

Esultino e gioiscano in te 

quelli che ti cercano,

dicano sempre: “Il Signore è grande!”

quelli che amano la tua salvezza.

Io sono povero e bisognoso; di me ha cura il Signore.

Tu sei mio aiuto e mia liberazione,

mio Dio, non tardare.

Dal Vangelo secondo Luca 23,23 25


Insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. 

In tutte le nazioni ci sono persone che vengono arrestate ingiustamente in nome della legge, talvolta subiscono perfino torture fisiche e psicologiche. Ad alcuni viene negato anche il diritto di difendersi per dimostrare la propria innocenza. La loro sorte è accomunata a quella di Gesù che, alla luce del mistero pasquale, viene nella loro vita facendosi prossimo. La vicinanza del Signore non sempre è evidente, spesso è silenziosa e assume il volto della suora, del sacerdote, del giovane che si dedicano alla loro cura, come il buon samaritano.

Dalla testimonianza di Adamo Arakawa, martire di Amakusa 

Mi chiedi di voltare le spalle al mio Dio? Mi suggerisci di fare un affronto così vile al mio Dio? Benché sia l’ordine dello shogun, questo proprio non lo posso accettare. La mia speranza non poggia sulla chiesa fatta di pietre o di mattoni, né sui sacerdoti che non possono sfuggire alle vicissitudini dei 

tempi, e neppure su altri motivi terreni. Io pongo la mia speranza unicamente in Dio.

Signore Gesù, sul sentiero della speranza,  da duemila anni, il tuo amore, come un’onda, ha avvolto tanti pellegrini.

Essi ti hanno amato di un amore palpitante, con i loro pensieri, le loro parole, le ore azioni. Ti hanno amato con un cuore più forte della sofferenza e anche della morte. Essi sono stati nel mondo la tua parola. La loro vita è stata una rivoluzione che ha rinnovato il volto della Chiesa. Cardinale  F.X.N. Van Thuan

Dal Vangelo secondo Matteo 27,28 31

Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto e, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una  canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano "Salve, re dei Giudei!". Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo schernito, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. 

Quali sono le croci caricate dall’uomo di oggi? In India e in Bangladesh uomini per lo più adolescenti sono impiegati abusivamente nello smantellamento delle navi per il recupero e il riciclaggio del ferro. Operai cinesi consumano le loro vite a tessere vestiti per le grandi marche di abbigliamento. In Italia, lavoratori di diversi settori operano senza avere la possibilità di applicare le procedure basilari di sicurezza personale. Numerosi uomini, donne e bambini, come Gesù, sono caricati del peso della croce, senza il loro sacrificio il 20 per cento della popolazione mondiale non potrebbe godere del benessere. Quando si smetterà di caricare croci sulla schiena dei più deboli per aumentare il benessere di poche persone? 

Dalla testimonianza di Giovanni Liao Shouji, cattolico cinese per ventidue anni in prigione

Le cattive condizioni di vita del campo di lavoro peggiorarono la mia salute e mi fecero soffrire sempre di più. Pian piano deterioravo, finché fui mandato dal medico del campo. Mi diedero allora la possibilità di scegliere un lavoro più leggero, ed iniziai ad aiutare il cuoco. Ma anche questa mansione era troppo pesante per me, perché comportava il trasporto dell’acqua da lontano, su e giù dalla collina più di cinquanta volte al giorno, con due secchi pieni d’acqua del peso di 50 chili. Ogni giorno la vita diventava più insopportabile e potevo solo sottomettermi alla volontà della divina Provvidenza.

Accogli Signore le nostre preghiere per i cristiani perseguitati, affinché non ricambino la violenza subita con altra violenza; per le famiglie, affinchè siano capaci di recuperare il loro importante ruolo nella società.

Dalla lettera agli Ebrei 2,18; 12,2

Proprio per essere stato messo alla prova e aver sofferto personalmente, egli è in grado dì venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore.

C’è un solo male che devi temere: il peccato. Quando la corte dell’imperatore d’Oriente si riunì per discutere la punizione da infliggere a San Giovanni Crisostomo… furono suggerite le seguenti possibilità: gettarlo in prigione, «ma – dicevano – lì avrebbe l’opportunità di pregare e di soffrire per il Signore, come ha sempre desiderato»; esiliarlo, «ma per lui non c’è posto dove non abiti il Signore»; condannarlo a morte, «ma così diventerà un martire e soddisferà la sua aspirazione di andare dal Signore». «Nessuna di queste possibilità costituisce per lui una pena; al contrario le accetterà con gioia». C’è una sola cosa che egli teme molto e che odia con tutto se stesso: il peccato, «ma sarebbe impossibile forarlo a commettere un peccato!». Se temi solo il peccato, la tua forza sarà impareggiabile. (Cardinale F.X.N. Van Thuan)

Dalla testimonianza di Reyes Us Hernàndez, catechista ucciso in Guatemala

Desidero che i miei figli studino, che si laureino, che raggiungano qualche traguardo e non rimangano come me! Come facciamo noi a lasciare qualcosa di meglio ai nostri figli e alle nostre comunità, se non con l’esempio e il sacrificio? […] Io sono perseguitato e forse arriverà il giorno in cui mi uccideranno; ma il giorno in cui mi uccideranno, io voglio che voi aiutiate la mamma e dovete anche lottare, perché quello che io desidero per la gente è il suo bene. Io non sto facendo nessun danno alla gente.

Accogli Signore le nostre preghiere per tutti coloro che sono schiacciati dal peso della croce perché trovino in Cristo la forza per continuare a servirti; per i governi, affinché possano difendere sempre più i diritti dei lavoratori.

Dal Vangelo secondo Luca 2,34-35

Simeone lì benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori". 

Maria è stata la prima incatenata per Gesù, con il suo sì all'angelo permette al Signore di entrare nella propria vita, ma la salvezza vi entrerà come una spada che le trafiggerà l'anima. Mettersi al servizio del messaggio di Cristo espone alle sofferenze, ma libera. Gesù è colui che svela i pensieri dei cuori, colui che rende veramente liberi, anche se in catene per amore.

Dalla testimonianza del cardinale F.X.N. Van Thuan, per tredici anni in prigione

Offro tutto nelle mani dell’Immacolata, pregando di distribuire grazie a tutti quanti ne hanno bisogno nella Chiesa. [...] In quell'abisso della mia debolezza, fisica e mentale, ho ricevuto la Grazia della Madonna. Non potevo più celebrare, ma ho recitato centinaia di volte l'Ave Maria, e la Madonna mi ha dato la forza di essere unito a Gesù inchiodato sulla Croce: ho sentito come Gesù abbia potuto salvare l'Umanità, lì, solo sulla Croce, nell'immobilità assoluta. 

Accogli Signore le nostre preghiere per la Chiesa, affinché come Maria possa essere madre e maestra per coloro che si avvicinano a Cristo Gesù; per tutti coloro che offrono la loro vita per gli altri perché la loro attività sia sempre spinta dallo Spirito Santo; per il dialogo con l’Islam, affinché Maria possa essere un punto di riferimento capace di farci progredire nell’incontro; per i cristiani, affinché con il loro stile di vita evangelico possano contribuire a denunciare gli ambienti di lavoro deleteri per la dignità della donna e dell’uomo; per i datori di lavoro, affinché assumano sempre più una deontologia professionale in grado di tutelare i lavoratori.

Dal Vangelo secondo Marco 15,20 21

Lo condussero fuori per crocifiggerlo. Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. 

Simone di Cirene, un tale di passaggio, viene messo in catene per Cristo. La possibilità di condividere la sua Croce è veramente per tutti.  La croce di Cristo è anche nostra competenza, spetta anche a noi portarla sulle nostre spalle, spetta a noi di incatenarci a quella croce, di portarla insieme a Lui, di renderla nostra salvezza.

Dalla testimonianza di Julio Q. Quezada, assistente sociale della Caritas ucciso in Guatemala

Sembra che in questo Paese non si possa fare nulla per il prossimo senza essere puniti. Chi fa il bene, chi si preoccupa per il prossimo, chi cerca di dare una risposta, anche la più piccola, alle grandi necessità del popolo di Dio, merita la morte: è considerato come una persona che non merita di vivere. A questo siamo arrivati nella nostra patria. C’è ancora gente che pensa di mantenere i propri privilegi assassinando coloro che si sforzano di aiutare il popolo a uscire dalla miseria, dall’emarginazione, dall’analfabetismo, dalla fame e dalla disperazione.

Accogli Signore le nostre preghiere per i popoli sottomessi al giogo dell’economia che stritola e uccide; per i Paesi economicamente influenti, affinché prendano coscienza del peso che infliggono sui popoli poveri; per i governanti che hanno accettato dal 2002 di destinare lo 0,7 per cento del PIL dei loro Paesi per aiutare quelli più poveri perché il loro impegno non resti solo una promessa.
Dal libro del Profeta Isaia 53,2 3

Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 

L'immagine del nostro Signore Gesù è l'immagine di un reietto, di uno davanti al quale coprirsi la faccia, da cui la ragione ci direbbe di sfuggire. Il Signore ci provoca a muoverci verso di Lui, a mettere in gioco il nostro coraggio e la nostra fede, a scegliere se far finta di nulla o a andare verso Lui e asciugargli il viso per farci suo prossimo come Veronica.

Dalla testimonianza del Cardinale F.X.N. Van Thuan

I capi della prigione cambiano le guardie ogni due settimane, perché non siano convertiti da me. In seguito hanno deciso di non cambiarli più, altrimenti tutti sarebbero stati convertiti! All’inizio le guardie non parlano con me, rispondono solo yes e no. È veramente triste; voglio essere gentile, cortese con loro, ma è impossibile, evitano di parlare con me. Una notte mi viene un pensiero: Francesco tu sei ancora molto ricco. Tu hai l’amore di Cristo nel cuore. Ama loro come Gesù ti ha amato. L’indomani ho cominciato ad amarli, ad amare Gesù in loro, sorridendo. Scambiando parole gentili. Comincio a raccontare storie sui miei viaggi. Questo ha stimolato la loro curiosità e li ha spinti a domandarmi moltissime cose. L’atmosfera della prigione è molto cambiata, la qualità delle nostre relazioni è molto migliorata. 

Accogli Signore le nostre preghiere per la Chiesa, affinché, sotto l’azione dello Spirito Santo, favorisca l’incontro dei popoli con Cristo Gesù; per tutti gli schiavi, specialmente per i più piccoli, affinché trovino nel volto di Gesù un amico e un compagno di viaggio; perché chi aiuta il prossimo sia non l’eccezione, ma la regola che contraddistingua il nostro tempo.
Dalla Prima Lettera di Pietro Apostolo 2,23 24

Insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia. 

Gesù cade sotto il peso della croce, pur essendo il Figlio di Dio, accetta l'oltraggio disposto a perdonare. Non si sente ucciso nello spirito, e sceglie di condividere fino in fondo le nostre sofferenze. Ci dà uno stile per affrontare la sofferenza. Ci dà prova che il suo amore e la sua croce, ci rendono veramente liberi di amare.

Dalla Testimonianza di p. Pietro Cui Xingang, sacerdote cinese

Tutti sappiamo che la prigione è un luogo orribile, ma le condizioni di vita in una prigione cinese sono così terribili che non si possono descrivere. Non riuscivo ad accettare questa situazione, non ho mai fatto del male nella mia vita, vivere con dei criminali ed essere trattato come loro mi causava grande dolore. Poi mi sono calmato e ho riflettuto sulla mia vocazione e la mia vita. Nella preghiera pensando alla parola di Dio ho trovato la risposta e un modo molto bello per reagire.

Con la pace nel cuore con la comunione ho accettato pienamente e gioiosamente il dolore della prigione. Il mio cammino era il cammino che Gesù aveva percorso.

Accogli Signore le nostre preghiere pr tutti i cristiani che in Cina e in altri Paesi sono costretti a professare in segreto la fede in Gesù Cristo; per quanti vengono condannati al carcere, perché abbiano la forza di rialzarsi e di convertire il proprio cuore all’amore; per i governanti, affinché possano trovare giuste soluzioni per porre fine alle discriminazioni religiose.
Dal Vangelo secondo Luca 23,27 29

Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato". 

In tutto l'insegnamento di Gesù, come anche nel suo comportamento, nulla si incontra che rifletta la discriminazione, propria del suo tempo, della donna. Al contrario, le sue parole e le sue opere esprimono sempre il rispetto e l'onore dovuto alla donna. La donna ricurva viene chiamata «figlia di Abramo» (Lc 13, 16): mentre in tutta la Bibbia il titolo di «figlio di Abramo» è riferito solo agli uomini. Questo modo di parlare delle donne e alle donne, nonché il modo di trattarle, costituisce una chiara «novità» rispetto al costume allora dominante. (Giovanni Paolo II)

Dalla testimonianza di Maria Meja, membro dell’Azione Cattolica, uccisa in Guatemala

Anche le donne hanno diritti non solo gli uomini. Io non ho fatto nulla di male, insegno solamente alle mie donne come difendere i loro diritti. Se io me ne vado, esse rimarranno sole… sto facendo il mio lavoro. Se vogliono uccidermi, che mi uccidano, non ho paura della morte, perché quello che sto facendo è buono per la gente. Dio è colui che giudica il nostro agire, non gli uomini.

Accogli Signore le nostre preghiere per la Chiesa e le autorità civili affinché possano estirpare la piaga della prostituzione; per le donne sfruttate, affinché non perdano mai la speranza di una vera liberazione; per i cristiani affinché non alimentino il mercato della prostituzione.
Dal libro del Profeta Isaia 53, 5 6.10

Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 

La terza caduta è simbolo della piena fragilità umana e segno della piena accettazione del progetto d’amore del Padre da parte di Cristo Gesù.  Il Signore continua la salita dolorosa, è il figlio di Dio, potrebbe far saltare tutti gli schemi di ingiustizia, ma rispetta la libertà degli uomini. È un mistero cominciato nella creazione: Dio pone l’uomo in mano alla sua libertà. Nell’ora della caduta, la provvidenza non fa mancare il coraggio e la forza a chi subisce il peso della croce, l’amore vince ogni cosa passando anche attraverso il fuoco delle tribolazioni.

Dalla testimonianza di Annalena Tonelli, missionaria uccisa in Somalia

La vita è sperare sempre, sperare contro ogni speranza, buttarsi alle spalle le nostre miserie, non guardare alle miserie degli altri, credere che DIO c’è e che LUI è un DIO d’amore. Nulla ci turbi e sempre avanti con DIO. Forse non è facile, anzi può essere un’impresa titanica credere così. Perché io e non tu? Perché io e non lei, non lui, non loro? Eppure la vita ha senso solo se si ama. Nulla ha senso al di fuori dell’amore. La mia vita ha conosciuto tanti e poi tanti pericoli, ho rischiato la morte tante e poi tante volte. Sono stata per anni nel mezzo della guerra. Ho sperimentato nella carne dei miei, di quelli che amavo, e dunque nella mia carne, la cattiveria dell’uomo, la sua perversità, la sua crudeltà, la sua iniquità. E ne sono uscita con una convinzione incrollabile che ciò che conta è solo amare.

Accogli Signore le nostre preghiere per la Chiesa, affinché resti fedele nella sua missione in favore dei più deboli; per i cristiani, affinché siano sempre solidali con i fedeli di altre religioni; per la Terra Santa, affinché ebrei, musulmani e cristiani possano trovare sentieri di pace.
Dal Vangelo secondo Matteo 27,33 36

Giunti in un luogo detto Golgota, che significa “Luogo del cranio”, gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. 

L’immagine di Gesù spogliato, nudo, se fosse trasmessa in un telegiornale forse rovinerebbe il pranzo a molti telespettatori, qualcuno disgustato cambierebbe canale. Tuttavia, questo tipo di immagini vengono trasmesse raramente nelle ore diurne, talvolta sono seguite da notizie o spot riguardanti il benessere per ridurre l’impatto emotivo di chi guarda la Tv, come succede nei film. Sta di fatto che molte sono le persone spogliate della propria dignità a causa delle strutture di peccato politiche e sociali. In ogni continente c’è qualcuno che si gioca a sorte le vesti dei più deboli, sacrificati per il benessere di poche nazioni che vedono accrescere la propria ricchezza.  

Dalla testimonianza di Suor Clara Laslau, prigioniera nelle carceri della Romania

Quando mi tolsero gli occhiali, un ufficiale era seduto al suo tavolo e scriveva; accanto a lui vi erano due soldati. L'ufficiale mi gridò: “Spogliati”. “Sono religiosa, non posso togliermi il vestito davanti ad estranei”. Egli bestemmiava e gridava: “Levati quel vestito”. Non potevo sentire quelle urla e quelle bestemmie. Mi levai il velo e lo baciai. L'ufficiale seguitava a ridere e a vomitare bestemmie. Pensai all'umiliazione di Gesù spogliato delle sue vesti. Tolsi il vestito religioso e rimasi con la gonna e una camicia con le maniche corte. Era già passata mezzanotte e mi interrogarono fino al mattino. In quella notte del 19 luglio avevano arrestato noi della nunziatura e tutti i fratelli della cattedrale. Fu una notte tremenda: in ogni parrocchia avevano arrestato qualcuno. Mi assicuravano che mi avrebbero concesso subito la libertà, se avessi rinunciato alla vita religiosa. “Ho già fatto i voti perpetui al Signore e non a un semplice mortale”.

Accogli Signore le nostre preghiere per tutti i cristiani, affinché si impegnino a vivere nella quotidianità gli insegnamenti del Vangelo; per le persone spogliate della propria dignità, affinché trovino il conforto e la speranza; per quanti vedono negati i propri diritti: perché scelgano la via della giustizia e della legalità per riaffermali.
Dal Vangelo secondo Marco 15,25 27

Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della condanna diceva: “Il re dei Giudei”. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. 

Tu credi in una sola forza: l’Eucaristia, il Corpo e Sangue del Signore che ti darà la vita. Gesù eucaristico aiuta in modo tremendo con la sua presenza silenziosa. Gesù sulla croce iniziò una rivoluzione. La vostra rivoluzione deve cominciare dalla mensa eucaristica e da qui essere portata avanti. Così potrete rinnovare l’umanità. (Cardinale F.X.N. Van Thuan)

Dalla testimonianza del Cardinale F.X.N. Van Thuan

Con tre gocce di vino e una goccia d’acqua nel palmo della mano, celebro la mia messa. Sulla nave ho celebrato nella notte e comunicato i prigionieri intorno a me. Nel campo di rieducazione siamo divisi in gruppi da 50 persone; dormiamo su un letto comune, ciascuno ha diritto a 50cm. Ci siamo arrangiati in modo che ci siano cinque cattolici con me. Alle 21.30 bisogna spegnere la luce e tutti devono dormire. Mi curvo sul letto per celebrare la Messa, a memoria, e distribuisco la comunione passando la mano sotto la zanzariera. Fabbrichiamo pacchettini con la carta dei pacchetti di sigarette, per conservare il Santissimo Sacramento. Gesù eucaristico è sempre con me nella tasca della camicia.

Accogli Signore le nostre preghiere per i cristiani affinché trovino l’unità nella fede attorno alla celebrazione dell’Eucaristia; per i missionari e le missionarie, affinché l’Eucaristia sia sempre fonte della loro testimonianza; per i fedeli di tutte le religioni affinché possano vivere in pace e possano celebrare i propri riti senza essere perseguitati e discriminati.
Dal Vangelo secondo Luca 23,44 46

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio di squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito". Detto questo, spirò. 

Vi sono momenti di tristezza infinita, come faccio? Guardare a Gesù Crocifisso e abbandonato sulla croce. Agli occhi umani, la vita di Gesù è fallita, è inutile, è una frustrata, ma agli occhi di Dio, sulla croce Gesù ha compiuto l’azione più importante della sua vita, perché ha versato il suo sangue per salvare il mondo. Gesù è il mio primo esempio di radicalismo dell’amore, per il Padre e per le persone. (Cardinale F.X.N. Van Thuan)

Dalla testimonianza del Cardinale F.X.N. Van Thuan

Le guardie poco a poco mi capirono. Diventammo amici. Mi aiutarono. Mi permisero di tagliare un pezzo di legno in forma di Croce. Lo nascosi nel sapone. Mi tagliai un pezzo piccolo piccolo di filo elettrico. Mi prestarono due piccole tenaglie. Mi aiutarono a lavorarlo. Questa Croce che porto è fatta con il legno della prigione e quel filo elettrico! Questa Croce è una continua chiamata: amare sempre! Perdonare sempre! Vivere il presente per l'evangelizzazione! Ogni minuto deve essere per l'amore verso Dio". 

Accogli Signore le nostre preghiere per la Chiesa, affinché sia sempre testimone dell’amore liberatore di Dio; per i cristiani, affinché contemplando il crocifisso possano offrire le sofferenze per l’edificazione del Regno di Dio; per le missionarie e i missionari uccisi in terra di missione, perché il loro martirio sia seme di speranza.
Dal Vangelo secondo Matteo 27, 57 58

Venuta la sera giunse,  un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. 

Il Vangelo mette in evidenza che, Giuseppe di Arimatea, era discepolo di Gesù e che era un uomo ricco. Ricco di cosa? Sicuramente di denaro, ma anche di quella pietà che lo ha esposto al rischio di essere dichiarato amico di Gesù, come successe con Pietro nelle ore del processo. Nei vangeli sono diverse le persone che hanno il coraggio di mettere in gioco la propria faccia per Gesù, a spingerli è la purezza del cuore che fa spazio all’amore, alla capacità di rendere conto solo all’amore senza temere la freddezza e l’immobilità della morte. Credeva forse nella resurrezione del cadavere che aveva tra le mani? Sicuramente credeva nella forza viva dell’amore testimoniata da Cristo Gesù.

Dalla testimonianza di un prigioniero brasiliano

Signore, quando guarderai chi ci ha gettato in prigione e chi ci ha torturato, quando peserai le azioni di chi ci ha giudicato e condannato a pene pesanti, quando esaminerai la vita di chi ci ha tanto umiliato e la coscienza di chi ci ha rifiutato, dimentica, Signore, il male che hanno commesso.

Ricordati, piuttosto che il nostro sacrificio ci avvicina al Tuo Figlio Crocifisso; che per la tortura, noi comunichiamo alle sue piaghe; per le catene, alla libertà dello Spirito; per la sofferenza, alla speranza del Regno; per le umiliazioni, alla gioia dei tuoi figli.

Ricordati, Signore, che questa sofferenza è maturata in noi come un seme messo in terra che germoglia il frutto della giustizia e della pace, il fiore della luce e dell’amore.

Ricordati, soprattutto, Signore, che mai noi vogliamo assomigliare a loro, né fare agli altri ciò che hanno fatto a noi. Amen.

Accogli Signore le nostre preghiere per i cristiani, affinché abbiano il coraggio di annunciare il Vangelo; per chi non ha nessuno: perché incontrino donne e uomini di buona volontà che gli donino amore; per gli operatori di carità, in particolare chi opera lontano dalla propria terra: perché vivano con slancio sempre crescente il loro donarsi agli ultimi.
Dal Vangelo secondo Matteo 27,59 60

Giuseppe d'Arimatèa, prese il corpo di Gesù, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. 

Il sepolcro, luogo simbolo della finitezza della vita umana e della cessione di ogni legame affettivo, è l’immagine che indica la lontananza estrema che ci proietta nell’abisso della fede nella comunione dei Santi. Il sepolcro simboleggia anche i sepolcri che ci portiamo nel cuore, le situazioni di estrema aridità, le ferite, le sconfitte, i fallimenti che a volte riempiono come zavorra il nostro vivere. Il cristiano è colui che nella speranza della fede in Gesù Risorto, trova il coraggio di deporre il suo cuore lacerato davanti al tabernacolo, affinché le ferite possano diventare feritoie in cui passa l’amore.

Dalla testimonianza di p. Giancarlo Bossi, missionario rapito nel 2007

Il sentimento di perdono è nato in me spontaneamente. Del resto, se non riesci a perdonare hai fallito nel tuo essere prete. A darmi la spinta è stata la prima riga del Padre nostro: se riusciamo a chiamare Dio “Padre”, gli altri sono fratelli. Considero i rapitori miei fratelli. La mia preghiera è che sappiano un giorno tornare a casa, sedersi a tavola con la loro famiglia, mangiare nella pace e nella tranquillità. L’ho detto anche a loro. Si sono stupiti. Credo che non abbiano mai sentito parlare di fratellanza e il fatto che io pregassi per loro li colpiva.

Accogli Signore le nostre preghiere per la Chiesa, affinché sia strumento di riconciliazione e di pace; per chi è stanco e sfiduciato, affinchè trovi in Gesù Cristo la certezza del Tuo amore; per tutti i missionari e le missionarie che vivono situazioni di sofferenza perché non perdano la speranza della Resurrezione.
Dal Vangelo secondo Matteo 28,5 7

L'Angelo disse alle donne: "Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui, è risorto, come aveva detto: venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai discepoli: E' risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete". 

«Hai una magna charta: le beatitudini che Gesù ha pronunciato nel discorso della montagna. Vivile appieno: proverai un felicità che potrai poi comunicare a tutti quelli che incontri» (Cardinal Van Thuan). Le beatitudini sono, particolarmente per coloro che vivono persecuzioni  e discriminazioni, la via prediletta in cui incontrare il Risorto e rappresentano la fonte d’acqua a cui attingere per essere suoi veri testimoni. È questa una testimonianza disarmante che è il cuore della fede, cioè la carità, unica legge per il cristiano. La resurrezione ci pone davanti ad un bivio: vivere le tribolazioni con desolazione oppure nella speranza della quotidiana esperienza della carità.

Dalla Testimonianza di Giovanni Liao Shouji

Ho visto la chiara manifestazione della misericordia di Dio, attraverso la protezione materna della Beata Vergine Maria. In primo luogo il semplice fatto di essere vivo per raccontare, questo è stato un fatto straordinario, considerando la mia scarsa salute all’inizio della condanna. Ero stato vicino alla morte in alcune occasione. Ma ancora più miracoloso è stato il fatto che io sia uscito da una simile esperienza con la mia fede intatta; anzi ancora più profondamente radicata in Dio. Ringrazio Dio che non mi ha permesso di tradirlo mai; ho combattuto la buona battaglia e mantenuto la fede, grazie alla sua misericordia.

Voglio mettermi alla prova, pronto a ogni conseguenza, incurante delle conseguenze, perché tu mi hai insegnato ad affrontare ogni cosa. Se mi ordini di dirigere i miei passi coraggiosi verso la croce,

io mi lascio crocifiggere. Se mi ordini di entrare nel silenzio del tuo tabernacolo fino alla fine dei tempi, me ne avvolgerò, con passi avventurosi. Perderò tutto: ma mi resterai tu. Il tuo amore sarà la ad inondare il mio cuore d’amore per tutti. La mia felicità sarà totale. È per questo che io ripeto: Ti ho scelto. Non voglio che te e la tua gloria.
        



      Cardinale F.X.N. Van Thuan
ELENCO DELLE MISSIONARIE E DEI MISSIONARI UCCISI NELL’ANNO 20081

“Come agli inizi, anche oggi Cristo ha bisogno di apostoli pronti a sacrificare se stessi. Ha bisogno di testimoni e di martiri come san Paolo: un tempo persecutore violento dei cristiani, quando sulla via di Damasco cadde a terra abbagliato dalla luce divina, passò senza esitazione dalla parte del Crocifisso e lo seguì senza ripensamenti. Visse e lavorò per Cristo; per Lui soffrì e morì. Quanto attuale è oggi il suo esempio!”       (Benedetto XVI)

QUADRO RIASSUNTIVO

Nome e Cognome
Nazionalità - Diocesi o Istituto

Data e luogo della morte

D.Pedro D. Orellana Hidalgo

Venezuela - Diocesano

6/1 – Caracas (Venezuela)

Padre Jesus Reynaldo Roda 

Filippine - OMI (Missionari Oblati di Maria Immacolata)

15/1 - Tabawan (Filippine)

D. Michael K. Ithondeka

Kenya - Diocesano

26/1 – Nakuru (Kenya)

Fratel Joseph Douet

Francia - Fratelli dell’istruzione cristiana di S. Gabriele

8 aprile – Katako (Guinea C.) 

P. Brian Thorp

Inghilterra - Missionari di Mill Hill MHM

9 aprile - Lamu (Kenya)

S.Ecc. Mons. Paulos Faraj Rahho

Iraq - Arcivescovo Caldeo di Mosul (Iraq)

13 marzo (?) – Mosul (Iraq)

D. Mariampillai Xavier Karunaratnam

Sri Lanka - Diocesano

20 aprile - Ambalkulam (Sri Lanka)

Don Julio Cesar Mendoza Acuma

Messico - Diocesano

2 maggio - Città del Messico
P. Johnson Moyalan

India - Salesiani (SDB)

1° luglio – Sirsia (Nepal)

Don Jaime Ossa Toro
Colombia - Istituto per le  Missioni estere di Yarumal

13 agosto – Medellin (Colombia)

P. Thomas Pandippallyil

India - Carmelitano

16 agosto - Mosalikunta (India)

D. Nilson José Brasiliano

Brasile - Diocesano

24 agosto - Tieté (Brasile)

Don John Mark Ikpiki

Nigeria - Diocesano

1/9 – Isiokolo (Nigeria)

D. Gerardo Manuel Miranda Avalos

Messico - Diocesano

2/9 - Los Reyes (Messico)

D. Samuel Francis

India - Diocesano

20/9 (?) - Chota Rampur  (India)

Mercy Bahadur

India - laica

20/9 (?) - Chota Rampur  (India)

Don Bernard Digal

India - Diocesano

28/10 – Chennaio (India)

Padre Otto Messmer

Kazakhstan - Gesuita (SJ)

27/28-10 – Mosca (Russia)

Padre Victor Betancourt

Ecuador - Gesuita (SJ)

27/28-10 – Mosca (Russia)

Boduin Ntamenya

R.D.Congo

 laico

15/12 – Rutshuru (R.D.Congo)

